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Il recupero della Fonte è il primo passo per la realizzazione di un più ampio progetto che colleghi l’area dell’Acqua Acetosa al piazzale delle Muse, con un percorso privilegiato che superi non solo i dislivelli naturali, ma soprattutto gli ostacoli imposti dall’urbanizzazione e dalla viabilità, che, in questo caso in particolare, non hanno tenuto conto di una pianificazione del territorio nel rispetto dei vincoli né del cittadino.

Collegamenti
Il naturale congiungimento tra il Lungotevere dell’Acqua Acetosa e la collina culminante con il piazzale delle Muse, già previsto quando venne realizzata la ferrovia, sfrutta i passaggi esistenti che superano in corrispondenza della Stazione dell’Acqua Acetosa e di quella dei Campi Sportivi i binari della ferrovia. L’opera di intervento di riqualificazione dovrà necessariamente interessare anche questi punti, fortemente degradati, così come il successivo percorso, dall’attraversamento del viale della Moschea alla salita verso il piazzale delle Muse, seguendo via Ruggero Fauro e le scalette del giardino pubblico che collega a via Vajna e a via Porro.

Dal lato opposto è degno di nota l’esistente percorso, in parte antico, che conduce alle scale che portano su via Pezzana all’altezza di largo Fregoli e che potrebbe permettere facilmente un accesso al parco anche in un punto intermedio tra viale della Moschea a valle e piazzale delle Muse sulla collina. 

La linea di congiunzione tra il piazzale delle Muse e l’Acqua Acetosa sarà un percorso che renderà fruibile e continuo un paesaggio finora  ignorato, permettendo la realizzazione di un parco altamente simbolico, destinato ad integrarsi e ad arricchirsi con sempre nuovi elementi: il Parco della Pace.
Il progetto e i simboli

E’ l’Acqua il filo conduttore del Parco della Pace, il simbolo che segna un percorso di recupero e di riqualificazione per rendere ai cittadini un’area finalmente fruibile, dove sostare e riflettere, correre o camminare, praticare sport o godere semplicemente del verde.

E’ l’Acqua della sorgente Acetosa che sgorga dalla sua fonte monumentale rinnovata il punto finale di un percorso che nasce dall’alto, dal piazzale delle Muse. Qui la vista spazia fino all’orizzonte, libera lo spirito non più oppresso dalla città, suggerisce il volo del pensiero, la fluidità dell’immaginazione. Si apre al mondo e al Dio della Pace, quella pace che in questo momento è diventata ovunque così rara e così desiderata. E’ nel nome della Pace che il parco diventa il punto di unione delle tre grandi religioni monoteiste: l’ebraismo, il cristianesimo e l’islamismo.

L’acqua che purifica e unisce tutti i popoli di ogni nazione, simbolo di vita e di redenzione in tutte le religioni dalla notte dei tempi, diventa qui elemento forte di unione, in cui ognuno, indipendentemente dalla razza e dalla nazione, possa riconoscersi e trovare sollecitazioni alla meditazione.

Una fontana dalle linee essenziali, nera di lavagna o di marmo, sul piazzale delle Muse, al limite del belvedere, raccoglie in sé il cielo, libera da forme e da limiti di segno, pare affacciarsi e gettare le proprie acque a cascata verso la valle.

Il salto dell’acqua è breve ed uniforme, scompare inghiottito dalla terra, per poi riaffiorare in tre percorsi distinti, simbolo delle tre grandi religioni monoteiste, unite da un’unica fonte di fede, dall’Acqua della Vita di un Dio creatore.

Tre vie d’acqua e tre sentieri che seguono le linee dei terrazzamenti, divise tra siepi formali e percorsi a tessiture uniformi, che s’incontrano nel verde fitto delle balze del colle in punti simbolo: i chiostri, luoghi di sosta e di meditazione, dove le acque delle tre religioni s’incontrano e si uniscono in un unico percorso che fluisce intorno all’albero della Pace, l’ulivo.

Dalla Fontana sul piazzale delle Muse, lungo i gradini e i sentieri, sulle sedute, ma soprattutto nei chiostri, l’elemento distintivo è il frammento marmoreo inserito nel costruito, iscrizioni tratte dai versetti del Corano come dal Vecchio e dal nuovo Testamento, parole sacre che appaiono casualmente lungo il percorso, confondendosi tra loro, nei testi come nella scrittura. Lettere arabe, latine o ebraiche che possono diventare anche motivo d’ispirazione d’ornato o di manufatto, per inserirsi con discrezione nel verde della vegetazione, lasciata di preferenza libera e naturale nella scelta delle essenze della macchia mediterranea; contenuta e formata invece, sarà l’arredo verde lungo il percorso centrale, al fine di evidenziare il messaggio e i simboli che conducono ai chiostri.

Il Parco della Pace si completa verso il viale della Moschea a valle, con l’alberata degli uomini di pace, dedicata ai grandi uomini della storia che hanno vissuto o sono morti per difendere la libertà, la giustizia e la fratellanza. Ad essi sono dedicate anche frasi e meditazioni di chi, dalla notte della civiltà dell’uomo, ha lasciato il segno della propria lotta in difesa della dignità dell’individuo.

Il Parco della Pace è il sentiero dei valori che attraverso i simboli radicati nella storia dell’uomo vuole proporre un percorso non più solo di apparenza, né di materialistica affermazione, ma un percorso di crescita e di riscoperta di quegli elementi originali che sono alla base di ogni civiltà e della stessa dignità dell’uomo. Il simbolo, unito alla bellezza del luogo e delle forme, trasmette il suo messaggio attraverso i cinque sensi, perché il Parco della Pace diventi per ognuno chiostro, moschea o tempio, dove riscoprire se stessi.

Francesca Di Castro

Roma, novembre 2005

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------Via dei Giuochi Istmici 2   00194 Roma    



 tel. 06 36308136    339 5206014

